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SAN NICOLA DA CRISSA E’ sta-
ta la prima festa religiosa che si è svolta
nel piccolo centro delle Preserre, da
quando nel 1669 è sorta la confraterni-
ta. La festa in onore del Santissimo Cro-
cifisso, nella quarta settimana di agosto,
ha radici molto antiche. La confraterni-
ta, nata dopo la venuta di due missiona-
ri don Orazio Rocca penitenziere della
cattedrale di Mileto e padre Pasquale
Martirano ministro provinciale dei frati
minori riformati, nel corso dei suoi seco-
li di vita ha assunto una profonda devo-
zione nel Cristo crocifisso. Per la nasci-
ta di un sodalizio religioso, c’era bisogno
di un simulacro, ragion per cui è stato
portato un crocifisso che dopo anni è
stato restaurato e, come sostenuto dallo
storico dell’arte Gianfrancesco Solferi-
no risale al 1500. Con ogni probabilità
era usato per i riti che contraddistinguo-
no questa congregazione e tra queste an-
che la processione nel giorno della festa.
Alla fine del XVIII secolo, la congrega
eresse nella chiesa parrocchiale un’im-
ponente edicola in legno intagliato, do-
rato e dipinto in cui fu intronizzata l’im-
magine del Santissimo Crocifisso fatta
scolpire a Napoli dal priore dell’epoca
Antonio Galloro de Rocco, che arrivò a
San Nicola dopo un viaggio costato 100
ducati a un certo don Antonio Pirone
originario del napoletano. Sulle manife-
stazioni civili, nell’archivio della confra-
ternita, sono stati rinvenuti alcuni do-
cumenti recanti firma dei re Borbone,
nei quali si autorizzavano i festeggia-
menti in onore del Crocifisso, in pieno
‘800. Dall’inizio del ‘900, la devozione al
Crocifisso degli Angeli è cresciuto note-
volmente, nonostante la forte emigra-

zione. La festa del Crocifisso, che si svol-
geva la quarta domenica di settembre,
divenne un palcoscenico internazionale
per la musica leggera. Nacque sul finire
degli anni ‘60 il festival “La Vozza” con
la partecipazione di grandi artisti. Non
solo manifestazioni civili, la festa del
Crocifisso si è distinta nel corso dei seco-
li per la sua suggestiva e rara bellezza. La
processione con le statue del Cristo de-
gli angeli e l’Addolorata, sfilavano per le
vie del paese all’ora di pranzo, fino alla
fine degli anni ‘80, quando il passaggio
delle auto d’epoca, spinse le confraterni-
te a posticiparne l’uscita al pomeriggio.
Nel corso degli anni ‘60, la comunità
sannicolese di Toronto, non potendo
presenziare ai festeggiamenti, decise di
dare vita ad un’associazione oltreocea-
no. I primi festeggiamenti in Canada,
erano legati a pranzi di famiglia la dome-
nica in cui si svolgeva la processione in
Italia. Sul finire degli anni ‘70 si aggiun-
se un nuovo rito religioso, la messa all’a-
perto in piazza Crissa con le statue del
Crocifisso e dell’Addolorata che ideal-
mente abbracciano la Calabria. Nel frat-
tempo la festa era stata anticipata alla
quarta domenica di agosto, per dare la
possibilità agli emigrati di partecipare.
Era il 1994, quando in Canada grazie al-
l’associazione sono state erette le statue

raffiguranti l’effigi del Crocifisso e del-
l’Addolorata di San Nicola. Qui la pro-
cessione si svolge la prima domenica di
luglio, mentre il quarto sabato di agosto
viene organizzata una cena con ballo. A
San Nicola, poco è cambiato negli ultimi
30 anni, se non per i festeggiamenti ci-
vili, con il ritorno del festival, i restauri e
l’apertura del museo; tutto ciò grazie al-
l’attivismo dei priori Domenico Galati e
Domenico Macrì che per un decennio
hanno guidato il sodalizio.

Nicola Pirone

Arena e il suo glorioso passato
Caterina Calabrese “ricostruisce” la storia legata al castello Normanno

ARENANell’era della glo-
balizzazione in maniera più
evidente, i piccoli borghi, no-
nostante ancora pregni di fa-
scino, diventano ai più insi-
gnificanti, un puntino su una
carta geografica conosciuto
solo da chi ci vive e da pochi
altri. Anche quando questi
hanno avuto un passato glo-
rioso, fatto di intrighi di pote-
re e fasti, il tempo, come una
spugna, tende a cancellare
quel puntino, e con esso le
eventuali potenzialità laten-
ti, condannando all’oblio. Per
evitarlo, per impedire che i
luoghi diventino “non luo-
ghi”, occorre che la loro me-
moria, la loro “microstoria”,
sia recuperata e consegnata
alle giovani generazioni, af-
finché queste non dimenti-

chino e tramandino a loro
volta. Questo è ciò che ha cer-
cato di fare Caterina Calabre-
se nel suo nuovo libro “Il ca-
stello di Arena”, presentato
venerdì scorso nel caratteri-
stico centro normanno alla
presenza di un pubblico folto
e interessato. Ad introdurre
il simposio, il sindaco Nino
Schinella, che ha definito l’o-
pera «ricca di contenuti, si-
gnificati, valore e fascino, che
deve servire da monito ai gio-
vani ad appassionarsi alla no-
stra storia ed esserne fieri».
Sull’importanza della rivalu-
tazione dei luoghi e dei mo-
numenti, come occasione per
identificarsi e rilanciare, si è
soffermato Pino Giglio, do-
cente all’università di Saler-
no, che ha parlato del libro

come «opera ricca e chiara,
definendo il castello come
uno dei più belli ed interes-
santi che abbia mai visto e
Arena come luogo magico
non del tutto valorizzato». Il
direttore del Sistema biblio-
tecario vibonese Gilberto
Floriani, invece, che ha rico-
struito l’importanza rivestita
nella storia da Arena e dal
suo castello, ha definito “Il
castello di Arena” della Cala-
brese un «grande lavoro d’ar-
chivio, con molti capitoli in-
teressanti», mentre, per ciò
che concerne i luoghi, questi
«da identitari tendono a di-
venire anonimi, per colpe at-
tribuibili non solo all’abban-
dono da parte dello stato e
degli altri enti, ma anche ai
locali, che vi prestano poca

cura». Di «libro che merita di
essere letto, approfondito e
custodito gelosamente nella
biblioteca di ognuno» ha par-
lato successivamente lo scrit-
tore  Raffaele Gaetano, che
ha trattato l’opera dal punto
di vista dell’estetica, definen-
dola «un grande lavoro
scientifico, degno dell’antica
tradizione editoriale calabre-
se, che si caratterizza per la
meticolosa ricerca iconogra-
fica e delle fonti e si muove
lungo il profilo della micro-
storia, recuperandola con
una particolare attenzione ai
dettagli». Le conclusioni so-
no andate all’autrice, che ha
descritto la struttura e alcune
curiosità del libro e spiegato
le ragioni della sua stesura
nel «profondo amore nutrito
verso il mio paese, ogni pietra
del quale parla ed è compito
dello storico locale ascoltare
queste parole e ricostruire la
microstoria dei luoghi, allo
scopo di far conoscere queste
realtà più marginali, dimen-
ticate anche dalle guide turi-
stiche, e cercare di persegui-
re il loro rilancio». Un rilan-
cio che passa anche attraver-
so la proposta conclusiva fat-
ta ai politici presenti, il sin-
daco e l’onorevole Bruno
Censore: «assumere l’impe-
gno per la creazione ad Are-
na di un centro di studi nor-
manno, per far conoscere ciò
che abbiamo, i tesori nascosti
di una Calabria di cui occor-
re andare fieri». Una Cala-
bria che occorre ri-scoprire.
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l’evento

La Notte Bianca
dona una nuova 
luce a Nicotera

NICOTERA Un bagno di folla ha in-
vaso, nei giorni scorsi, le strade nicote-
resi. Il merito è dell’iniziativa di Fran-
co Buccinà, organizzatore dell’evento
denominato “Notte Bianca”, che da di-
versi anni ormai è capace di risvegliare
la città dal suo torpore con la semplicità
di una buona idea. Perché di questo si
tratta. Il traffico viene chiuso, da via Fo-
schea sino a tutto il viale Castello, così
il centro storico di Nicotera diventa un
percorso per lunghe passeggiate, soste
ai bar, per conoscere gente, luoghi a
volte invisibili agli stessi residenti e per
aggregare. Il tutto è allietato da musici-
sti che invadono le strade con perento-
ri tamburi, i giganti per i più piccini,
giochi. Nulla di incredibile, ma tutto
concorre a comporre un quadro straor-
dinario. Le iniziative individuali si mol-
tiplicano, cose semplici, come detto, co-
me barbecue, piano bar, cocktail. E pia-
ce, appunto, la perentorietà dell’evento.
E’ notte bianca, e nessuno lo può discu-
tere. Questo simpatico diktat di Franco
Buccinà, capace e coinvolgente organiz-
zatore di eventi da molti anni, ha visto
giusto ed ha messo in piedi qualcosa
che può durare nel tempo ed è merite-
vole di potenziamento, di estensione,
affinchè la città possa aprirsi e mostrar-
si con un po’ di sano narcisismo. E’ fa-
cile immaginare quanto possa sugge-
stionare, potenzialmente, una veduta
del quartiere Borgo o di San Giuseppe,
ad esempio. Ma già ora la magnifica ve-
duta dell’affaccio del castello Ruffo, co-
sì come i fregi sui portali in granito del-
le antiche dimore nobiliari sul corso,
che ha splendide terrazze vestite di
rampicanti, divengono oggetto di atten-
zione di moltissime persone, che po-
tranno portare con sé, al ritorno da una
bella vacanza, il bel ricordo un angolo
inaspettato di Calabria. E, chissà, la vo-
glia di ritornarvi.

Francesco Tripaldi

Un momento della notte bianca


